
INTRODUZIONE 

Il progetto è stato predisposto dal Consorzio di Bonifica Brenta d’intesa con il Comune di Grumolo delle 

Abbadesse e con l’assenso del proprietario, con l’obiettivo di procedere al restauro e ripristino di un manufatto 

idraulico (mulino) posto nella frazione di Sarmego. Il mulino interessato è il “Mulino Godi-Piovene”, connesso 

ad un edificio rurale. Parte del finanziamento attinge dalla 

misura 323/a azione 3 del Piano di Sviluppo Rurale della 

Regione Veneto (PIAR Media Pianura Vicentina).  

L’assetto del manufatto (organi meccanici ed elementi 

architettonici) è probabilmente il risultato di modifiche 

avvenute nel passato; ad esempio, si notava sulla facciata 

del muro una nicchia che probabilmente permetteva 

l’appoggio dell’albero di una seconda ruota, della quale 

non erano però più presenti altri elementi strutturali. Per 

quanto riguarda la ruota e le pale, l’usura causata dal 

tempo e dagli agenti ambientali era tale che si rendeva 

necessario intervenire. 

Il progetto ha avuto come obiettivi il recupero del 

manufatto idraulico, il ripristino della girante (ruota) e la 

messa in sicurezza dell’intero contesto grazie alla 

realizzazione di un bypass idraulico; quest’ultima opera 

permette ora di prevenire danni derivanti da eventi di piena intensi che potrebbero danneggiare gli elementi 

meccanici e l’edificio al quale la ruota è vincolata e dal precedente restringimento dell’alveo del canale.  

 

DESCRIZIONE DEL MANUFATTO E CENNI STORICI 

In corrispondenza dei fabbricati limitrofi al mulino, circa una decina di metri a monte dei primi manufatti, il rio 

Tergola inizia a scorrere tra sponde in muratura e non più in terreno naturale, e la sezione di deflusso diviene 

rettangolare fino all’altezza della passerella, dove i setti ed i manufatti idraulici vanno a separare il flusso 

dell’acqua. 

In corrispondenza della passerella è presente una chiusa che opera sul solo canale scaricatore, la paratoia di 

questa chiusa è in genere alzata (organo di controllo su passerella), di modo che la portata d’acqua viene divisa 

da un setto in muratura, che appunto separa il canale scaricatore (deflusso libero) dal canale di adduzione alla 

ruota. Il canale scaricatore presenta uno scivolo immediatamente dopo la paratoia, mentre il canale di 

adduzione alla ruota resta in quota fino a raggiungere una 

seconda paratoia (più piccola), ospitata all’interno di un 

elemento in muratura. Questa seconda paratoia ha lo scopo 

di regolare con precisione la portata in arrivo alla ruota nel 

caso in cui la paratoia sullo scaricatore sia stata 

completamente chiusa. 

In questa configurazione (paratoia su scaricatore chiusa e 

paratoia su canale ruota parzialmente aperta) una 

eventuale portata eccedente viene sfiorata grazie ad un 

piccolo canale ricavato all’interno del setto in muratura, che 

restituisce poi al canale scaricatore. 

Accanto alla ruota esistente, è presente traccia di una 

seconda ruota, di cui può ancora essere notata la nicchia di 

alloggio dell’albero, in corrispondenza della prima finestra 

sulla destra della facciata. Probabilmente 

questa seconda ruota era alloggiata all’interno 

del canale scaricatore in corrispondenza del 

tratto terminale dello scivolo. 

La ruota era certamente l’elemento più 

deteriorato. Le pale in legno, e gli altri 

elementi lignei di supporto delle pale, negli 

anni sono stati degradati dagli agenti 

atmosferici, e prima dell’intervento erano 

presenti solo frammenti più o meno grandi delle pale. Il telaio e la parte strutturale della ruota presentavano 

elementi in metallo ed elementi in legno, ed anche in questo caso le condizioni del manufatto erano 

degradate, molto spesso le giunture tra due elementi non erano più presenti, di modo che i pezzi della ruota 

risultavano anche pericolanti e l’esposizione della ruota a nuovi flussi idrici avrebbe potuto portare alla 

distruzione completa. 

 

REGIME IDRAULICO DEL RIO TERGOLA 

La portata massima in arrivo è stimata in 2,00 m³/s. Al fine di garantire la sicurezza idraulica si è reso necessario 

prevedere il by-pass di una portata pari ad almeno 1,00 m³/s. 

 

DESCRIZIONE DEGLI INTERVENTI 

Gli obiettivi del progetto, già citati nelle premesse, si sono concretizzati nelle seguenti azioni: 

 Recupero e ripristino della ruota esistente, andando a recuperare tutte le 

parti in metallo utilizzabili, e ricostruendo fedelmente le parti in legno, 

pressoché totalmente sostituite. 

 Recupero e ripristino degli elementi di appoggio dell’albero della ruota 

(appoggi sulla facciata dell’edificio e sul setto di separazione) 

 Restauro e recupero delle paratoie e degli organi di manovra per la gestione del flusso delle acque nelle 

canalette 

 Restauro e recupero degli elementi in muratura esistenti (setti, luci) 

 Realizzazione di un bypass idraulico al fine di mettere in sicurezza le opere restaurate ed i manufatti 

esistenti durante eventi di piena. 

 La costruzione e l’installazione della ruota, unitamente alle attività di restauro e recupero degli elementi 

esistenti mirano a ripristinare l’antico aspetto del mulino, non ai fini della produzione di energia meccanica, 

quanto ad una pura funzione estetica, che, ristabilendo un elemento tipico del paesaggio e della storia 

locale (ruota mossa dall’acqua), valorizza oggi il contesto oggetto dell’intervento ed il paesaggio 

circostante. 

 

RESTAURO RUOTA 

La ruota idraulica del mulino Godi-Piovene pur versando in un profondo stato di degrado, rivelava nel 

complesso tutte le sue geometrie, le soluzioni costruttive ed i materiali di cui era costituita: si potevano 

riconoscere i 6x2 raggi lignei di sezione 10 x 10 cm come anche le 36 x2 mensole lignee di supporto delle pale 

(di cui però non vi era più traccia). 

I piatti di lamiera su cui erano chiodate le pale non lasciavano dubbi sul fatto che anch’esse fossero lignee.  

 

RISTRUTTURAZIONE / RICOSTRUZIONE 

Le essenze normalmente utilizzate nella costruzione di macchine idrauliche 

erano larice, rovere o castagno; per la ricostruzione si è scelto di utilizzare il 

larice con cui sono stati integralmente ricostruiti tutti i componenti lignei; 

mentre le principali parti metalliche (albero e mozzi), per quanto possibile, 

sono state recuperate. 

Si sono comunque sostituite tutte le bullonerie e le tiranterie, nonché i 

cuscinetti di supporto dell’albero. 

 

REALIZZAZIONE DEL BY PASS IDRAULICO 

Le opere idrauliche devono essere considerate inscindibili dall’intervento di ripristino architettonico in quanto 

sono tali da garantire la sicurezza idraulica sia del bene storico che delle zone adiacenti.  

Il Consorzio di Bonifica “Brenta”, svolge il ruolo di gestore per conto del demanio pubblico del canale che 

alimenta il mulino, con il compito, tra gli altri, di garantire il regolare deflusso delle acque. Negli ultimi anni, in 

occasione di eventi meteorologici intensi, è stato necessario intervenire in regime di urgenza per sgomberare i 

manufatti trasversali dall’intasamento provocato soprattutto dalla vegetazione trasportata dalla corrente, 

scongiurando l’esondazione del canale o limitando in tal modo gli effetti provocati dalla ridotta capacità di far 

transitare la portata in arrivo. 

Essendo scaduta la concessione per l’utilizzo della forza motrice dell’acqua e mancando in tal modo un 

referente per la manutenzione delle opere esistenti, per scongiurare future problematiche di carattere 

idraulico si è valutata l’opportunità di eliminare i manufatti esistenti, contraddistinti però da un valore storico 

non trascurabile. 

Con l’intervento proposto è stato invece possibile 

coniugare le esigenze di sicurezza idraulica con 

l’opportunità di conservare dei beni storici che 

rappresentano una testimonianza dell’attività umana negli 

ultimi secoli.  

Si è quindi provveduto alla realizzazione di un by-pass 

idraulico in sinistra idrografica, costituito da una 

tubazione DN1000 mm in cls. La condotta consente il 

transito della portata in arrivo nel canale anche nel caso di 

parziale ostruzione dei manufatti immediatamente a 

monte della ruota del mulino.  

Il tracciato della condotta è stato individuato sulla base 

dei sopralluoghi al fine di ridurre per quanto possibile gli 

impatti dell’opera sia in fase di cantiere che a regime.  

Il convogliamento della portata nella condotta è stato reso possibile dalla realizzazione di un locale 

allargamento del canale, prevedendo la protezione della sponda mediante una scogliera di massi. In 

corrispondenza dell’imbocco della condotta si è realizzato un muro in calcestruzzo armato rivestito in pietra. La 

portata in transito attraverso il by-pass è fissata mediante un organo di regolazione. Immediatamente a valle 

dell’imbocco è presente un pozzettone di raccordo che ha consentito la posa della condotta secondo una linea 

retta, fino allo sbocco che avviene in corrispondenza dell’allargamento del canale a valle del mulino. Il tratto di 

argine interessato dallo sbocco è rinforzato con una scogliera ed il fondo dello scarico è dotato di un selciatone 

in grado di limitare in modo significativo gli effetti dell’erosione. 

 

 
 

 

 



 
 

 

 

Sezione longitudinale su scivolo ruota mulino e prospetto della facciata 


